
A n n o  D C C X X X I I .
Anno di C r i s t o  d c c x x x i i . Indizione x v , 

di G r e g o r i o  111. Papa i. 
di L e o n e  Ifauro Imperadore 1 6. 
di C o s t a n t i n o  Copronimo Augufto 1 5. 
di L i u t p r a n d o  Re 1 1 .

C^ H i a r i t o  oramai il fommo Pontefice Gregorio I I I .  che a nyl- 
> la giovavano preifo dell’ Imperadore Leone le preghiere ed 
efortazioni, perchè deliiteiTe dalla guerra moifa contra le facre Im­

magini, nell’ Anno prefente raunò nella Baiìlica Vaticana un Con­
cilio di novantatrè Vefcovi d’ Italia (a), fra’ quali furono i princi- (a) Anajiaf: 
pali Antonio Patriarca di G ra d o , e Giovanni Arcivefcovo di Ra- BlbQ0tehecjn  
venna, a v ’ intervenne ancora tutto il Clero Romano co i N obili,*" 
e col Popolo d’ eifa Città. Quivi fulminò la fcomunica contra chiun­
que deponeife, diftruggeffe, profanai!^, o bcilemmiaiTe le facre 
Immagini; ed egli il primo, e poi tutti gii altri Prelati ne fotto- 
fcriflero il decreto. Ciò fatto ingegnoiìì di far fapere la rifoluzion 
del Concilio a gl’ Imperadori, con far loro premura, perchè lì ri- 
metteiTero ne’ facri Templi le Immagini, e fpedi le Lettere per 
Coilantino Difenfore. Quelli ancora fu arredato in Sicilia, e qui­
vi detenuto prigione quali per un Anno intiero, e le Lettere gli fu­
rono tolte, con rimandarlo in fine caricato d’ ingiurie e di minaccie.
Tutti pofcia i Popoli dell’ Italia formarono varie fuppliche a i  pre­
detti Augufti in favor delle facre Immagini, e le inviarono forfè 
nell’ Anno Seguente alla Corte; ma quelli Scritti incorfero nella 
medelima disavventura, perchè furono intercetti da Sergio Patri­
zio e Generale dell’ armi in Sicilia , i portatori cacciati in prigio­
n e , e rilafciati folamente dopo otto meli col regalo di molte ingiu­
rie. Non lafciò per quello lo zelante Papa di lcrivere altre Lettere 
vigorofe tanto ad Anafiafìo ufurpatore del Patriarcato Collantino- 
politano, quanto a Leone e Coftantino Augulli intorno al medelìmo 
affare, e le mandò alla Corte per Pietro Difenfore, verifimilmente 
per altra v i a ,  che per quella di Sicilia; e contuttoché Anallalio 
Bibliotecario non,ne dica 1’ e l ito , pure fi sa , che tanto g l ’ Impera- 
d o r i , quanto Anallalio fletterò fermi nella lor condennata determi­
nazione. Già è decifo preifo gli Eruditi, che continuando i Sara­
ceni di Sp gna le loro fcorrene nella Gallia con incendiare e Tac­
cheggiar do/unque giugnevano, licchè molte Città rellarono defo­
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